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Abstract 
This review concerns the analysis of the factors that can predispose to the sexting behaviors in adolescence 
and the effects on the actors involved. Empirical contributions were identified on the basis of the PRISMA 
method and the inclusion criteria were: studies focused on the factors predisposing sexting behavior, or on the 
effects in terms of psychopathological symptoms and/or risky behaviors in the subjects involved; age of 
participants not exceeding 18 years; empirical contributions in which there was an adequate description of 
the method, participants, data analysis and results; publications in English. In the analysis of the empirical 
contributions, it was essential to distinguish experimental sexting, i.e. voluntary sharing of personal and sexually 
explicit content online, from aggravated sexting, i.e. sharing carried out as a consequence of pressure from the 
partner or peer group. According to this differentiation, the 30 empirical contributions selected and relating to 
the period 2012-2022 were analyzed. The predisposing factors are some personality traits (impulsiveness, 
sensation seeking), depressive symptoms, the need for popularity among peers and the presence of other risky 
behaviors, such as substance and/or alcohol abuse. Among the effects resulting from sexting, anxious and 
depressive symptoms, involvement in risky sexual behavior, becoming victims of bullying and/or cyber-bullying 
are identified. 
 
Keywords: sexting, adolescence, risky behaviors, internalizing symptoms. 
 
Riassunto 
Il presente lavoro di rassegna concerne l’analisi dei fattori che possono predisporre alla messa in atto di 
comportamenti di sexting in adolescenza e degli effetti che essi producono sugli attori coinvolti. Sulla base 
del metodo PRISMA sono stati individuati i contributi empirici, i cui criteri di inclusione sono stati: studi 
incentrati sui fattori predisponenti il comportamento di sexting, oppure sugli effetti in termini di sintomi 
psicopatologici e/o comportamenti a rischio nei soggetti coinvolti; età dei partecipanti non superiore ai 18 
anni; contributi empirici in cui fosse presente una adeguata descrizione del metodo, dei partecipanti, 
dell’analisi dei dati e dei risultati; pubblicazioni in lingua inglese. Nell’analisi dei contributi empirici è risultato 
fondamentale distinguere il sexting sperimentale, ovvero una condivisione volontaria di contenuti personali e 
sessualmente espliciti online, dal sexting aggravato, ovvero una condivisione effettuata quale conseguenza di 
una pressione da parte del partner o del gruppo dei pari. Sulla base di tale differenziazione sono stati analizzati 
i 30 contributi empirici selezionati e relativi al periodo 2012-2022. Tra i fattori che possono predisporre vi 
sono alcuni tratti di personalità (l’impulsività, il sensation seeking), una sintomatologia depressiva, il bisogno 
di popolarità tra i coetanei e la presenza di altri comportamenti a rischio, come abuso di sostanze e/o alcol. 
Tra gli effetti, conseguenti al sexting, vengono individuati sintomi ansiosi, depressivi, coinvolgimento in 
comportamenti sessuali a rischio, divenire vittime di bullismo e/o cyber-bullismo. 
 
Parole chiave: sexting, adolescenza, comportamenti a rischio, sintomi internalizzanti.
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The phenomenon of sexting: a review on favoring factors  
and conseguences in adolescent age

Introduzione 
 

Il progressivo aumento nell’utilizzo di supporti informa-
tici (pc, tablet, smartphone) per scambiare materiale on-
line ha determinato anche un incremento nella 
condivisione di contenuti di tipo intimo e sessuale. Il fe-
nomeno del sexting (neologismo, usato per la prima volta 
nel 2005 nel Daily Telegraph e divenuto un termine uf-
ficiale nel 2009, derivante dalle parole sex = sesso e texting 
= inviare messaggi di testo) concerne le azioni di inoltrare 
messaggi a carattere erotico-sessuale, ovvero testi, foto e/o 
video con individui nudi o semi-nudi in atteggiamenti 
sessualmente espliciti e in cui vengono mostrate immagini 
di sé (Chalfen, 2009). Tale condivisione virtuale può 
anche includere messaggi con i quali vengono comunicate 
le proprie fantasie erotiche, oppure scene a carattere ses-
suale; l’obiettivo è stimolare il desiderio e amplificare l’ec-
citazione sessuale dei partecipanti alla conversazione, i 
quali possono essere sia adulti sia adolescenti. Tuttavia 
nella comunità scientifica non vi è un consenso riguardo 
una definizione condivisa di tali comportamenti: in al-
cuni contributi empirici il comportamento di sexting 
viene ricondotto ad azioni volontarie di inviare, ricevere 
oppure inoltrare materiali ricevuti da terzi (Gámez-Gua-
dix et al., 2015); in altri viene inclusa una dimensione co-
ercitiva, ovvero le azioni di estorsione oppure di 
condivisione senza autorizzazione di contenuti sessuali 
(Barrense-Dias et al., 2017). In questi casi gli addetti ai 
lavori ritengono più corretto utilizzare termini quali re-
venge porn, oppure cyber-bullismo (Drouin et al., 2015). 
Peraltro alcune definizioni comprendono l’invio e la ri-
cezione di qualunque contenuto a carattere sessuale, men-
tre altre si riferiscono ad una descrizione più ristretta, che 
contempla solo immagini (Barrense-Dias et al., 2017). 
Infine una ulteriore distinzione nella letteratura concerne 
la popolazione considerata, ovvero adolescenti oppure 
adulti, all’interno di relazioni di coppia più o meno con-
solidate nel tempo (Klettke et al., 2014). 

I dati empirici sembrano dimostrare come i compor-
tamenti di sexting siano in aumento specie tra gli adole-
scenti e i giovani adulti (Madigan et al., 2018). Sono state 
esplorate le motivazioni sottostanti il sexting nei giovani 
e sono state individuate alcune ragioni prevalenti, rispetto 
alle quali si riscontra un elevato consenso (Bianchi et al., 
2021; Chalfen, 2009; Maes & Vandenbosch, 2022). 
Nello specifico gli adolescenti possono ricorrere al sexting 
per poter flirtare, ottenere l’attenzione di un potenziale 
partner ed ingaggiare una nuova relazione (Cooper et al., 
2016). A questo scopo l’inviare immagini e/o video ses-
sualmente più espliciti su se stessi consente di esplorare 
la disponibilità dell’altro, la sua affidabilità ed eventual-

mente praticare una sessualità virtuale senza incorrere in 
comportamenti reali più a rischio. Nella fase adolescen-
ziale, poi, caratterizzata da importanti cambiamenti cor-
porei, il mostrarsi ad un altro può assumere la funzione di 
ottenere approvazione e rassicurazione rispetto al proprio 
aspetto fisico (Currin & Hubach, 2019). La condivisione 
di tali comportamenti all’interno del gruppo dei pari ga-
rantisce l’ottenimento di una certa popolarità e accetta-
zione da parte dei coetanei (Vanden Abeele et al., 2014). 
È stata riscontrata anche una funzione inerente la regola-
zione dell’umore, ovvero per il controllo di stati affettivi 
negativi in assenza di adeguate competenze di gestione di 
emozioni come la rabbia, la tristezza e l’ansia in relazione 
a condizioni di solitudine, noia e stress. All’interno di re-
lazioni di coppia le motivazioni che vengono riferite dai 
giovani riguardano una dimensione ludica, finalizzata al 
mantenimento di una connessione di intimità. Il compor-
tamento di sexting può essere agito anche con l’intento di 
non perdere la relazione, soprattutto da parte delle ragazze, 
le quali ammettono di aver condiviso messaggi o immagini 
intime su richiesta del partner (Walrave et al., 2014). 

Le motivazioni sottostanti il sexting consentono di de-
lineare due principali tipologie:  

 
– Sexting sperimentale: esso riconosce una motivazione 

evolutiva, ovvero rappresenta una normale forma di 
espressione della sessualità mediata dalle tecnologie 
(Gordon-Messer et al., 2013), che consente ai giovani 
di esplorare le relazioni, di definire e costruire la pro-
pria identità sessuale, di conoscere la propria e altrui 
sessualità (Levine, 2013), nonché di aumentare l’inti-
mità, il coinvolgimento emotivo e la percezione del-
l’impegno all’interno della coppia (McDaniel & 
Drouin, 2015); 

– Sexting aggravato: con esso si identifica un comporta-
mento pericoloso e con intenzioni malevole, dove 
l’obiettivo è ferire e umiliare la vittima e tale compor-
tamento può essere agito dal partner o ex partner op-
pure da un gruppo (Wolak et al., 2012). 
 
A distinguere le due tipologie di sexting, pertanto, sono 

le motivazioni sottostanti: (1) nel caso del sexting speri-
mentale la richiesta e l’invio di immagini e video a sfondo 
sessuale è legata ad un’esplorazione ed espressione della 
sessualità, o ad un desiderio di rinforzo della propria im-
magine fisica attraverso i feedback dell’altro; (2) nel caso 
del sexting aggravato, al contrario, le motivazioni sono le-
gate all’uso improprio dei contenuti sessuali richiesti o 
estorti all’altro con scopi di vendetta o ritorsione (Bianchi 
et al., 2018; Drouin & Tobin, 2014). Nella maggior parte 
dei casi l’invio di materiale a sfondo sessuale avviene senza 
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coercizione, in un momento in cui la coppia sta vivendo 
positivamente il proprio rapporto. Può accadere, tuttavia, 
che se viene meno l’equilibrio di coppia, uno o entrambi 
i partner possano servirsi dei contenuti sessuali per co-
stringere l’altro a compiere atti contro la propria volontà 
oppure a non interrompere la relazione (Cornelius et al., 
2020). Se un partner si limita a forme di minaccia e/o ri-
catto, manifestando l’intenzione di divulgare i contenuti 
privati, si può parlare di Sextortion (Hong et al., 2020; 
O’Malley et al., 2022; Wolak et al., 2018). Diversamente 
quando uno dei due partner si rifiuta di sottostare alle ri-
chieste dell’altro e interrompe la relazione, il partner che 
viene lasciato può servirsi delle foto, dei video o dei mes-
saggi inviati precedentemente in forma privata, inoltran-
doli a terze persone a scopo di vendetta. Tale condizione 
rientra nella definizione di Revenge Porn (Eaton et al., 
2021; Gámez-Guadix et al., 2022; McKinlay & Lavis, 
2020) e in Italia è divenuta reato in virtù della legge del 
19 luglio 2019 n. 69, all’articolo 10. Questa legge punisce 
chi essendo in possesso di contenuti sessualmente espliciti, 
li diffonde, li inoltra o li pubblica, senza il consenso delle 
persone ritratte. 

Si passa così da forme di scambio condiviso e consen-
suale di contenuti privati al divenire vittime di condotte 
caratterizzate da coercizione che potrebbero rappresentare 
un indicatore di altre forme di aggressività (Drouin et al., 
2015).  

Infine un’ulteriore variante è caratterizzata dal Victim 
Blaming. In questo caso la vittima, che ha precedente-
mente condiviso i propri contenuti intimi con il proprio 
partner, si ritrova nella condizione in cui i suoi sext ven-
gono inoltrati a terze persone (tale inoltro può essere ri-
volto a singole persone o in chat di gruppo) le quali hanno 
l’erronea percezione di responsabilizzazione della vittima 
stessa. Quest’ultima viene ritenuta colpevolmente ingenua 
per non aver valutato attentamente le conseguenze delle 
proprie azioni (Scott & Gavin, 2018). 

È importante però sottolineare come non sempre que-
sta forma di violenza venga agita con intenzioni malevole; 
data la giovane età infatti molti adolescenti tendono a con-
siderare lo scambio di materiale a sfondo sessuale come 
un gioco. Per questo accade che molti giovani, sia maschi 
sia femmine, condividano anche con altri tali contenuti 
senza il consenso di chi ha inviato il materiale, non ren-
dendosi conto della gravità dell’atto e delle conseguenze 
che esso comporta su chi lo subisce (Morelli, Bianchi, Cat-
telino et al., 2017).  

L’attenzione al fenomeno del sexting è stata proprio in-
centrata sulla necessità di demarcare in adolescenza e in 
giovane età adulta il confine tra un comportamento nor-
male, da ricondursi al processo evolutivo della crescita, e 
le azioni che assumono una connotazione di minaccia, di 
estorsione di materiali privati senza un reale assenso da 
parte della vittima, oppure di condivisione mediatica di 
contenuti che vengono inoltrati da terze persone senza il 
consenso di coloro che li hanno inviati. In quest’ultimo 
caso il sexting viene associato ad altri tipi di violenza diffusi 
online, come il cyber-bullismo: la vittima subisce attacchi 

da parte di amici o persone sconosciute, che esercitano vio-
lenza sulla base dei contenuti privati diffusi sulla rete 
(D’Antona et al., 2010). La vittima può essere allontanata 
dal gruppo dei coetanei e spesso si trova sola, incapace a 
denunciare o condividere il problema per vergogna di es-
sere giudicata o non creduta, con conseguenze sul piano 
della salute psicologica sino alle situazioni più estreme 
come compiere gesti di autolesionismo o tentativi di sui-
cidio (Ringrose et al., 2012). 

Scopo della presente rassegna della letteratura è analiz-
zare i contributi empirici che mettono in luce sia le con-
dizioni psicologiche che possono rappresentare precursori 
del comportamento di sexting in età adolescenziale (ad 
esempio sintomi internalizzanti, comportamenti a rischio), 
sia le eventuali conseguenze emotive e comportamentali 
sugli attori coinvolti, come, ad esempio, promiscuità ses-
suale e rapporti non protetti (Yeung et al., 2014) (vedere 
Tabella 1). 

 
 

Metodo 
 
Definizione operativa 
Questo studio si è avvalso delle linee guida suggerite 

da Preferred Reporting Items for Systematic Reviews and 
Meta-analysis (PRISMA; Page et al., 2021). Il fenomeno 
del sexting è relativamente recente, tanto che non esiste an-
cora una definizione condivisa nel panorama scientifico. 
Le differenti definizioni prendono in considerazione il 
contesto, il contenuto e il formato. Per ciò che concerne il 
contesto viene proposta una distinzione tra invio, rice-
zione, richiesta oppure inoltro di sext provenienti da terze 
persone. In merito al contenuto vengono considerati i 
messaggi di testo, con esplicito riferimento alla sessualità, 
video e foto ritraenti se stessi nudi o seminudi. Il formato 
concerne il mezzo attraverso il quale vengono condivisi i 
contenuti sessuali: i sext possono essere inviati tramite mes-
saggi esclusivamente di testo (SMS) oppure attraverso tec-
nologie di comunicazione alternative, come piattaforme 
online o applicazioni per smartphone, tablet o accessibili 
per mezzo di browser per personal computer (ad es. What-
sapp, Snapchat, Facebook, Messenger). 

L’obiettivo della rassegna è dar conto dei contributi 
empirici che hanno esplorato i fattori precursori e predi-
sponenti il comportamento di sexting, nonché gli effetti a 
livello emotivo e comportamentale conseguenti al coin-
volgimento non volontario nello scambio e/o divulgazione 
di contenuti sessuali personali. 

In età adolescenziale l’individuazione di indicatori 
comportamentali può consentire di prevenire il coinvolgi-
mento nello scambio non consenziente di contenuti ses-
suali, con conseguenze psicopatologiche che possono 
compromettere una sana crescita. 

 
Strategia di ricerca 
La ricerca è stata condotta consultando i database di 

PsycInfo e PUBMED che costituiscono due delle risorse 
più aggiornate per analizzare contributi di ricerca nell’am-
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bito della psicologia e della medicina. È stato preso 
in considerazione per le pubblicazioni il periodo 
compreso tra il 2012 e il 2022. I termini usati per 
la ricerca sono stati: “sext”, “sexting”, “sexual texting” 
e “sexual messaging”.  

All’interno dei rispettivi motori di ricerca, la se-
lezione degli articoli è stata effettuata utilizzando 
l’operatore logico booleano “OR”; tale metodica 
rende più efficace la ricerca restituendo tutti gli ar-
ticoli indicizzati comprendenti almeno uno dei ter-
mini inseriti nei campi di ricerca. 

 
Criteri di inclusione ed esclusione 
I criteri di inclusione per la selezione dei contri-

buti empirici sono stati i seguenti: 
 

1. presenza di analisi dei fattori favorenti i com-
portamenti di sexting (considerandone tutte le 
tipologie), oppure delle conseguenze in termini 
di sintomi psicopatologici (ad esempio ansia e 
depressione) e condotte a rischio; 

2. età dei partecipanti non superiore ai 18 anni; 
3. un contributo empirico in cui fossero adeguata-

mente descritti metodo, partecipanti, analisi dei 
dati e risultati; 

4. pubblicazione in lingua inglese. 
 
Sono state escluse le pubblicazioni riguardanti 

soggetti di età superiore ai 18 anni, oppure che 
prendevano in considerazione soggetti clinici, op-
pure che avevano commesso reati. Sono state escluse 
anche le pubblicazioni basate su rassegne, meta-ana-
lisi, oppure dissertazioni di tesi. Infine sono state 
escluse le pubblicazioni non in lingua inglese. 

La ricerca bibliografica iniziale tramite Psy-
cINFO e PUBMED ha prodotto 661 pubblicazioni, 
alle quali sono state tolte 16 pubblicazioni in co-
mune, giungendo ad un totale iniziale di 645 con-
tributi empirici. La valutazione del titolo e 
dell’abstract ha consentito di individuare 498 lavori 
eleggibili, ai quali sono stati sottratti 350 articoli 
sulla base dell’applicazione dei criteri di inclusione 
ed esclusione. Dai 148 articoli rimasti sono state ul-
teriormente eliminate 118 pubblicazioni in fun-
zione dell’età dei soggetti delle ricerche. Pertanto il 
totale delle pubblicazioni incluse nella rassegna è di 
30 contributi empirici (vedere Figura 1). 

 

Figura 1  
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Risultati 
 
Sexting e sintomi internalizzanti 
Per ciò che concerne l’associazione tra comportamento 

di sexting e sintomi internalizzanti in età adolescenziale 
sono stati individuati 11 contributi empirici. Tali ricerche 
mettono in luce la difficoltà di definire i sintomi interna-
lizzanti come antecedenti oppure quale conseguenza dello 
scambio online di materiale personale di tipo sessuale. Di-
fatti alcuni studi sostengono che gli adolescenti, che mo-
strano problemi depressivi, di autolesionismo, di ansia, 
partecipano al sexting per ottenere considerazione e appro-
vazione da parte dei pari. Gli adolescenti depressi, peral-
tro, potrebbero sottovalutare i rischi di inviare immagini 
intime di sé e, quindi, lasciarsi più facilmente coinvolgere 
nello scambio di sext a seguito della pressione esercitata 
dai pari. Altri studi evidenziano come il coinvolgimento 
nel sexting aggravato, ovvero inoltrare contenuti sessuali 
da parte di terze persone senza il consenso, può causare 
danni alla reputazione della vittima e intaccare il suo stato 
di benessere psicologico. Essere vittima di una diffusione 
indesiderata di immagini sessualmente esplicite riguar-
danti se stessi induce sensazioni di perdita del controllo, 
che possono comportare manifestazioni depressive e/o di 
ansia.  

Ad esempio Van Ouytel e colleghi (2014) hanno rile-
vato in 1028 teenager del Belgio (età 15-18 anni), che co-
loro, i quali avevano inviato foto intime ritraenti se stessi 
(ben l’11.1% del campione), mostravano in modo signi-
ficativo sintomi depressivi, alti livelli di sensation seeking e 
uno stile cognitivo orientato al pensiero esperienziale (Pa-
cini & Epstein, 1999). Questi dati, che sono parte di uno 
studio longitudinale più ampio, sono stati rilevati attra-
verso la somministrazione online di specifici questionari 
inerenti i tratti di personalità e i sintomi psicopatologici, 
nonché di domande ad hoc per rilevare i dati socio-ana-
grafici e il coinvolgimento in comportamenti di sexting. I 
risultati hanno messo in luce che i predittori nell’ingag-
giare comportamenti di sexting sono rappresentati dal sen-
sation seeking, dall’impulsività e dal pensiero esperenziale. 
È stata riscontrata anche una associazione con sintomi de-
pressivi quali esiti psicopatologici dello scambio di conte-
nuti sessuali personali.  

A conferma di tale associazione Chaudhary e colleghi 
(2017) hanno riscontrato in un sotto-campione di 500 
adolescenti statunitensi (età media 12.2 anni) che coloro, 
i quali avevano inviato messaggi di testo, foto, video con-
cernenti se stessi nudi o semi-nudi tramite cellulare op-
pure internet, riportavano sintomi depressivi in una 
percentuale tra il 20% e il 27%, rispettivamente nelle 
classi di sesto e settimo grado. Si tratta nuovamente di uno 
studio longitudinale con una somministrazione online di 
questionari per il profilo psicopatologico e domande spe-
cifiche per rilevare e descrivere i comportamenti di sexting. 
I risultati sembrerebbero permettere di concludere che i 
sintomi depressivi in adolescenza possono rappresentare 
degli antecedenti del sexting. 

Wachs e colleghi (2021), hanno considerato un cam-

pione di 2506 adolescenti (età 13-16 anni), reclutati presso 
8 scuole nella città di Midwestern negli Stati Uniti e ai 
quali hanno somministrato questionari self-report. Sono 
stati individuati tre sottogruppi: coloro che praticano il 
sexting consensuale, coloro, le cui foto intime erano state 
condivise da altri senza il loro consenso (sexting non con-
sensuale) e coloro che avevano inviato sext a seguito della 
pressione del partner oppure dei coetanei. Dai risultati 
emerge una associazione tra sexting non consensuale, sex-
ting attuato sotto pressione e sintomi depressivi nonché 
comportamenti di autolesionismo.  

Conseguenze in termini di sintomi depressivi sono 
state riscontrate anche negli adolescenti, che oltre a prati-
care il sexting, mettono in atto condotte sessuali a rischio, 
come sembrano comprovare Mori e colleghi (2021) in un 
campione di 894 giovani (età media 17.04 anni) del Texas, 
reclutati da 7 scuole pubbliche. Attraverso la somministra-
zione di questionari self-report con domande ad hoc sono 
stati individuati 4 gruppi: 1) adolescenti che non ingag-
giano comportamenti di sexting e non si coinvolgono in 
comportamenti sessuali a rischio (No sexting – low sex; 
42.2%); 2) adolescenti con comportamenti di sexting ma 
nessuna attività sessuale a rischio (Sexting - low sex; 4.5%); 
3) adolescenti con bassa probabilità di agire comporta-
menti di sexting, ma con elevata probabilità di coinvolgi-
mento in attività sessuali, sebbene siano moderatamente 
probabili i comportamenti a rischio (No sexting – mode-
rately risky sex; 28.3%); 4) adolescenti con comportamenti 
di sexting e moderata probabilità di coinvolgimenti sessuali 
a rischio, ovvero non utilizzo di contraccezione, attività 
sessuale seguita da uso di alcol e droghe, presenza di più 
partner (Sexting – moderately risky sex; 24.9%). I maggiori 
sintomi di depressione sono stati rilevati in quest’ultima 
tipologia di adolescenti, i quali, peraltro, sono anche co-
loro che più degli altri vivono con un solo genitore o altro 
membro della famiglia e che, quindi, ricevono meno su-
pervisione da parte di un adulto. 

Tra le indagini empiriche, che hanno considerato i sin-
tomi internalizzanti come antecedenti del sexting, vi è 
quella di Gamez-Guadix e de Santisteban (2018), nella 
quale è stato rilevato con studio longitudinale su un cam-
pione di 1208 adolescenti spagnoli (età 12-16 anni) come 
i sintomi depressivi potevano predire i comportamenti di 
condivisione di contenuti intimi, che, peraltro, venivano 
anche mantenuti più a lungo nel tempo. Le ipotesi inter-
pretative suggerite riconducono questo risultato a più mo-
tivazioni: gli adolescenti depressi possono ricorrere al 
sexting per ottenere attenzione da parte dei coetanei. Inol-
tre gli adolescenti depressi, avendo minori abilità nel ge-
stire la pressione degli altri, più facilmente si lasciano 
coinvolgere nell’inviare contenuti personali tramite cellu-
lare o internet, sebbene non siano consenzienti.  

Tuttavia alcune ricerche riferiscono di non aver riscon-
trato quadri depressivi tra coloro che condividono abitual-
mente materiali intimi. Ad esempio Klettke e colleghi 
(2018) in un campione di giovani Australiani (N = 298; 
range età 18-21 anni) e in un campione di giovani Indiani 
(N = 300; range età 17-20 anni), attraverso una survey on-
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line, hanno messo in luce da un lato differenze culturali, 
poiché nel campione indiano sono per lo più i maschi ad 
essere coinvolti nei comportamenti di sexting, mentre non 
ci sono differenze di genere nel campione australiano, 
dall’altro il fatto che ricevere o inviare sext non sia neces-
sariamente associato a sintomi depressivi. Quest’ultimo 
risultato potrebbe essere ricondotto alla necessità di di-
stinguere coloro che praticano il sexting intenzionalmente, 
da coloro che subiscono la pressione del partner oppure 
dei coetanei, così che appare come i sintomi depressivi più 
gravi e i tentativi di suicidio siano per lo più associati al 
sexting non consensuale, come sembrano dimostrare Fran-
kel e colleghi (2018) nel loro studio condotto su 6021 stu-
denti del 9th - 12th grado di scuola negli Sati Uniti.  

Al contrario Del Rey e colleghi (2019) riscontrano in 
2356 studenti (età 11-18 anni), reclutati presso scuole su-
periori della Spagna, come addirittura il sexting di per sé 
non genera un impatto negativo tra coloro che ne sono 
coinvolti. Al contrario, i dati raccolti attraverso questionari 
self-report mettono in luce come l’invio, la ricezione e la 
condivisione di contenuti sessuali privati sembri attivare 
nei ragazzi di entrambi i sessi stati affettivi quali sentirsi 
vivi, energici, soddisfatti, determinati, attivi, sostenendo 
in questa fase della crescita il bisogno di popolarità tra 
pari. Differenze di genere emergono in merito al sexting 
secondario, ovvero al comportamento di inoltrare conte-
nuti di terzi senza il loro consenso. Nelle ragazze si rile-
vano più sentimenti di depressione associati al subire 
sexting secondario, quale conseguenza di un potenziale 
danneggiamento della loro reputazione tra pari. 

Per quanto concerne lo spettro della sintomatologia 
ansiosa, un trend alquanto simile emerge quando vengono 
prese in considerazione le ricerche incentrate sulla rileva-
zione di tali disturbi in adolescenti coinvolti nel fenomeno 
del sexting. Ad esempio nel già citato studio di Chaudhary 
e colleghi (Chaudhary et al., 2017) emerge come in gio-
vani adolescenti (età media 12.2 anni), che inviano o ri-
cevono sexts, siano rilevabili percentuali che oscillano tra 
il 57% e il 61% (rispettivamente nelle classi di 6th e 7th 
grado) di quadri ansiosi, con una prevalenza per lo più di 
ragazze rispetto ai ragazzi.  

Mitchell e colleghi (Mitchell et al., 2012) hanno esplo-
rato l’impatto emotivo del sexting in 1560 ragazzi statu-
nitensi dai 10 ai 17 anni, individuati con un 
campionamento casuale da una lista di famiglie con tele-
fono. Lo studio cross-sectional con una raccolta dati at-
traverso intervista telefonica ha rilevato, sia in coloro che 
avevano condiviso video o foto che ritraevano se stessi 
nudi o semi-nudi sia in coloro che avevano ricevuto un si-
mile materiale, la presenza di sentimenti di estremo im-
barazzo, turbamento o paura. 

La distinzione tra comportamenti volontari oppure 
estorti appare di nuovo saliente nello studio di Lu e colla-
boratori (2021). I partecipanti (N = 2199) sono stati stu-
denti (età media 13.53 anni) di scuole del Texas, i quali 
hanno risposto a questionari online. I riscontri empirici 
hanno fatto emergere che inviare sext sotto pressione genera 
sentimenti di colpa e vergogna, i quali possono evolvere in 

quadri psicopatologici più gravi. Infatti gli adolescenti, ai 
quali è stato richiesto di inviare propri contenuti intimi, 
riferiscono sintomi di depressione, ansia, impulsività, osti-
lità e disregolazione emotiva. La ricezione di sext non de-
siderati genera una sensazione di essere come “assaliti”. 
Inviare sext senza il consenso appare associato con vissuti 
depressivi e di ostilità. Solo praticare sexting consensuale 
non si associa ad alcuna forma di disagio emotivo. 

Infine lo studio di Kim e collaboratori (2020), basato 
su 2537 adolescenti canadesi (età 14-17 anni) si pone in 
linea con le ricerche testé citate. Attraverso interviste con-
dotte a casa dei partecipanti e somministrazione di scale 
likert sintomatologiche è emerso che coloro che inviano 
e/o ricevono sext, nel confronto con coloro che non con-
dividono materiali a sfondo sessuale, rivelano in modo si-
gnificativo sintomi depressivi, ansiosi, a cui si associano 
disturbi della condotta oppure oppositivi-provocatori. 

 
Sexting e comportamenti di bullismo e cyberbullismo 
All’interno dei comportamenti di sexting, la distinzione 

tra inviare un contenuto personale, ricevere contenuti, 
inoltrare contenuti ricevuti da terze persone oppure rice-
vere sext attraverso internet consente di esplorare l’asso-
ciazione con il fenomeno del bullismo e del 
cyber-bullismo. In merito all’associazione tra sexting e 
comportamenti di bullismo e/o cyber-bullismo sono stati 
presi in considerazione 6 contributi empirici. 

Ojeda e colleghi (2019) hanno condotto uno studio 
longitudinale su 1736 studenti spagnoli (età media 13.6 
anni) con la somministrazione sia di domande dirette a 
rilevare il coinvolgimento nei comportamenti di sexting, 
sia di questionari per la misura di condotte aggressive 
sotto forma di bullismo e/o cyber-bullismo. I risultati 
hanno fatto emergere che il 43% di coloro che erano 
coinvolti nel bullismo tradizionale metteva in atto anche 
comportamenti di sexting, mentre il 53% di coloro che 
dichiaravano di ricevere contenuti sessuali metteva in atto 
anche comportamenti di cyber-bullismo. In particolare è 
emersa una associazione tra bullismo tradizionale e com-
portamenti inerenti l’inoltrare contenuti inviati da terze 
persone senza il consenso di coloro che avevano prodotto 
tali contenuti. L’ipotesi degli autori è che gli adolescenti, 
che mettono in atto comportamenti di bullismo tradizio-
nale, ricorrano anche a diffondere senza il consenso con-
tenuti intimi ricevuti da altri, come ulteriore strategia per 
procurare un danno alle loro vittime causando un serio 
discredito alla loro reputazione. La medesima evidenza 
empirica sembra trovare conferma anche nello studio di 
Van Ouytsel e colleghi (2019) su 1042 adolescenti (età 
13-18 anni) di 7 scuole pubbliche del Texas. Lo studio 
longitudinale, con 4 rilevazioni effettuate a distanza di 
un anno l’una dall’altra, si è basato sulla somministrazione 
di domande ad hoc per rilevare la presenza di comporta-
menti di ricezione e/o invio di sext e per rilevare la presenza 
di vittimizzazione tramite bullismo e/o cyber-bullismo. I 
risultati danno conto di una significativa associazione tra 
comportamenti di sexting e coinvolgimento nel cyber-
bullismo. È stato riscontrato, inoltre, che coloro che erano 
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vittime di aggressione attraverso internet, venivano anche 
costretti a condividere contenuti intimi attraverso cellulare 
oppure internet. A medesime conclusioni giunge lo studio 
di Woodward e colleghi (2017), che ha incluso 548 stu-
denti di 3 scuole superiori rurali degli Stati Uniti (73% 
Bianchi, 26% Afro-americani; 20% in condizioni di po-
vertà generale; età media 15.9 anni). Attraverso l’impiego 
di questionari self-report è stato riscontrato come il rischio 
maggiore tra coloro che inviano e ricevono messaggi o 
immagini sessuali personali sia principalmente delle ra-
gazze, le quali, nel confronto con i ragazzi che praticano i 
medesimi comportamenti, possono più facilmente divenire 
vittime di bullismo. Il cadere vittima di aggressioni sessuali 
virtuali, nelle forme del cyber-bullismo, oppure del sextor-
tion ha conseguenze alquanto severe in termini di assun-
zione di marijuana e alcol. Per quest’ultimo comporta-
mento, peraltro, si evidenzia una maggiore frequenza nel 
sesso femminile.  

Anche Gámez-Guadix e colleghi (2022) hanno riscon-
trato in 1820 adolescenti spagnoli (età media 13.38 anni) 
attraverso questionari self-report come siano per lo più i 
maschi a mettere in atto comportamenti di minaccia di 
inoltrare contenuti privati di terzi così che sono più le ra-
gazze ad essere vittime di sextortion. Gli effetti riscontrati 
della vittimizzazione online rientrano in quadri depressivi 
e ansiosi, rispetto ai quali non si evincono differenze di 
genere.  

Tuttavia se alcuni studi evidenziano che gli adolescenti, 
che condividono contenuti privati attraverso cellulari op-
pure internet, siano maggiormente esposti al rischio di di-
venire vittime di bullismo e/o cyber-bullismo, altre 
ricerche non supportano tali evidenze empiriche. In ado-
lescenza, infatti, la condivisione di contenuti intimi attra-
verso soprattutto il cellulare si intreccia con le dinamiche 
relazionali tra pari. Ad esempio ciò appare supportato 
dallo studio di Vanden Abeele e collaboratori (2014), con-
dotto su 1943 studenti belgi (età media 15.28 anni), at-
traverso una somministrazione presso 12 scuole di misure 
self-report riguardanti il comportamento di sexting e un 
uso pornografico del cellulare, la percezione della popo-
larità tra pari, il bisogno di popolarità, la pressione perce-
pita da parte dei pari, la struttura familiare. I risultati 
hanno messo in luce che i ragazzi più delle ragazze, che 
ingaggiano comportamenti di sexting oppure fanno un uso 
pornografico del cellulare, si sentono più popolari tra i 
loro coetanei. Vi sono poi ragazzi che si sentono maggior-
mente indotti a diffondere propri contenuti intimi senza 
un reale consenso a seguito della percezione di una forte 
pressione da parte dei pari. In questi casi inviare contenuti 
sessualmente espliciti ad altri membri del gruppo permette 
di aumentare l’accettazione e quindi la popolarità tra i 
propri coetanei. Alonso e Romero (2019) in un loro stu-
dio longitudinale con 2 rilevazioni a distanza di un anno 
su 624 adolescenti spagnoli (età 12-19 anni) hanno ri-
scontrato che la condivisione di contenuti intimi non au-
mentava il rischio di divenire vittime di bullismo e/o 
cyber-bullismo. Attraverso misure self-report è emerso che 
gli adolescenti, che mettevano in atto comportamenti di 

sexting, riportavano punteggi più elevati nelle dimensioni 
della depressione, impulsività e vulnerabilità. È plausibile, 
pertanto, che gli adolescenti emotivamente più vulnerabili 
ricorrano al sexting per essere maggiormente accettati dai 
loro coetanei. Il tratto stesso dell’impulsività, peraltro, può 
costituire una caratteristica che non consente di valutare 
le conseguenze dell’invio di messaggi, foto o video. L’in-
terpretazione, suggerita dalle autrici, concerne il signifi-
cato che il sexting ha per gli adolescenti. La condivisione 
di contenuti intimi appare aumentare la personale popo-
larità tra i coetanei, così che la maggiore accettazione dei 
pari riduce la probabilità di divenire bersaglio di forme di 
aggressività sia diretta sia mediata dai social. Difatti i dati 
di follow-up rilevati a distanza di un anno mettono in evi-
denza che il comportamento di sexting è associato ad un 
decremento della vittimizzazione sia diretta, sia online. 

 
Sexting e comportamenti di abuso di sostanze e/o alcol 
Alcune ricerche hanno esplorato l’associazione tra il 

sexting ed altri comportamenti a rischio, con particolare 
riferimento all’abuso di sostanze oppure di alcol (in questa 
rassegna vengono presi in considerazione 5 contributi em-
pirici), come appare dimostrato da Ybarra e Mitchell 
(2014) nella loro indagine negli Stati Uniti riguardante 
3715 teenager tra i 13 e i 18 anni. Mediante la sommini-
strazione di questionari self-report è emerso che i giovani, 
che inviano o mostrano foto a carattere sessuale, presen-
tano anche comportamenti di assunzione di alcol e mari-
juana. Anche Temple e colleghi (2014) sembrano confer-
mare tale associazione in un campione di 937 adolescenti 
tra i 14 e i 18 anni di scuole superiori del Texas. La rile-
vazione dati è stata condotta con uno studio longitudinale 
in due fasi e la somministrazione di scale likert (per la 
misura di tratti psicopatologici quali ansia e depressione) 
e domande ad hoc per rilevare comportamenti di assun-
zione di alcol e/o sostanze illecite (marijuana, cocaina, 
anfetamine, ecstasy). I risultati hanno messo in luce che 
il comportamento di sexiting non è associato a dimensioni 
psicopatologiche come l’ansia e la depressione, quanto 
piuttosto all’assunzione di sostanze e/o alcol. La loro 
ipotesi interpretativa sostiene che una tale costellazione 
di comportamenti a rischio emerga in quei giovani che 
da un lato hanno genitori scarsamente presenti e che non 
pongono adeguati limiti, dall’altro hanno frequentazioni 
con coetanei con cui condividono l’abuso di alcol e/o 
droghe. L’assunzione di tali sostanze riduce fortemente i 
freni inibitori e rende più vulnerabili ad accettare di inviare 
contenuti sessuali intimi. Un medesimo risultato è stato 
riscontrato dalla già citata ricerca di Woodward e colla-
boratori (2017), nella quale in 548 studenti (età media 
15.9 anni), residenti in zone rurali degli Stati Uniti, è 
stato riscontrato come in coloro che inviavano e/o riceve-
vano messaggi o immagini a contenuto sessuale privato, 
nel confronto con coloro che non mettevano in atto simili 
comportamenti, fosse maggiormente presente anche l’uso 
di marijuana e alcol. Anche secondo questi autori l’abuso 
di sostanze aumenta la spinta all’impulsività, riduce l’au-
to-controllo e facilita la messa in atto di azioni rischiose, 
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tra le quali il sexting. Emergono, peraltro, differenze inte-
ressanti in relazione al genere: le ragazze, coinvolte nel 
sexting, fanno maggiore uso di alcol e più spesso sono 
vittime di bullismo, mentre i ragazzi fanno più uso di 
marijuana e mettono in atto azioni vessatorie. Da questo 
punto di vista appare interessante anche l’indagine, con-
dotta da Ševčíková (2016) su un campione di 17016 ra-
gazzi tra gli 11 e i 16 anni (50.3% femmine), i cui dati 
sono stati estrapolati dall’EU Kids Online II Project, che 
ha compreso 25 Nazioni Europee (Austria, Belgio, Bul-
garia, Cipro, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, Gre-
cia, Irlanda, Lituania, Norvegia, Paesi Bassi, Polonia, Por-
togallo, Regno Unito, Repubblica Ceca, Romania, 
Slovenia, Spagna, Svizzera, Turchia, Ungheria). La ricerca 
sembra ulteriormente confermare l’associazione tra com-
portamenti di sexting, abuso di alcol e difficoltà nella sfera 
emotiva. Infine, fa eco a tali evidenze empiriche lo studio 
di Valido e colleghi (2020), i quali hanno rilevato in 2501 
adolescenti di scuole superiori degli Stati Uniti (età 11-
19 anni) una significativa associazione tra sexting, abuso 
di alcol e/o sostanze stupefacenti, comportamenti di bul-
lismo e delinquenziali più generali attraverso la sommini-
strazione online di misure self-report. In particolare tra i 
partecipanti sono stati distinti due sottogruppi: studenti 
LGB e studenti non LGB. Tra i primi è emersa una asso-
ciazione tra comportamenti di sexting, esposizione alla 
pornografia, condotte di bullismo e delinquenziali. Tra 
gli studenti non LGB è stata riscontrata una significativa 
associazione tra sexting, assunzione di alcol e/o droghe, 
condotte di bullismo e delinquenziali. Anche in questo 
studio viene suggerito che un fattore protettivo rispetto a 
tali comportamenti a rischio sia rappresentato dal moni-
toraggio genitoriale.  

 
Sexting e comportamenti sessuali a rischio 
Un numero più rilevante di indagini empiriche ha 

esplorato il sexting in relazione ad eventuali comporta-
menti sessuali a rischio tra gli adolescenti. Come abbiamo 
già illustrato, la condivisione di immagini e/o video a 
sfondo sessuale, in cui vengono mostrate parti intime di 
se stessi viene utilizzata frequentemente dai teenager 
come una strategia per flirtare, conoscere l’altro ed, even-
tualmente, iniziare una relazione romantica. Gli studi, 
tuttavia, sembrano rilevare non solo un uso funzionale 
del sexting, ma anche il precursore di condotte più a ri-
schio. Non tutti gli adolescenti, infatti, ingaggiano uno 
scambio privato di contenuti con un solo partner o po-
tenziale partner al fine di instaurare una relazione esclu-
siva. I dati (in questa rassegna sono stati presi in 
considerazione 6 contributi empirici) mettono in luce 
come attraverso il sexting alcuni adolescenti intreccino re-
lazioni plurime, che sfociano in incontri sessuali a rischio. 
A tale riguardo Temple e collaboratori (2012) hanno con-
dotto uno studio su 948 studenti di scuole superiori pub-
bliche del Texas di età compresa tra 14-19 anni (55.9% 
femmine; 26.6% Afro-americani, 30.3% Bianchi, 31.7% 
Ispanici, 3.4% Asiatici, 8% altro). I risultati hanno fatto 
emergere come tra le ragazze l’inviare e il ricevere sext sia 

maggiormente associato all’avere rapporti sessuali, al-
l’avere più partner, all’assumere alcol e/o sostanze stupe-
facenti prima di intrattenere rapporti sessuali. Anche tra 
i ragazzi è emersa una significativa associazione tra sexting 
e l’intrattenere rapporti sessuali, mentre non si è eviden-
ziata una correlazione significativa tra inviare e/o ricevere 
sext e l’avere più partner sessuali oppure assumere alcol o 
sostanze stupefacenti. Apparirebbe, pertanto, che l’in-
viare, il ricevere oppure il richiedere sext si associa spesso 
all’avere più partner sessuali simultaneamente, all’avere 
rapporti non protetti e all’assumere anche sostanze e/o 
alcol come si evince anche nel già citato studio di Ybarra 
e Mitchell (2014), oppure nell’indagine condotta da 
Houck e colleghi (2014). Quest’ultima ricerca ha coin-
volto 420 studenti di Rhode Island (Stati Uniti) tra i 12 
e i 14 anni ai quali è stato richiesto di rispondere a spe-
cifiche domande inerenti il comportamento di sexting, i 
comportamenti sessuali, nonché scale likert standardiz-
zate riguardanti comportamenti sessuali a rischio e com-
petenze emotive. È emersa una significativa associazione 
tra comportamenti sessuali e invio-ricezione di messaggi 
e/o foto con contenuti intimi. Peraltro tra questi adole-
scenti, nel confronto con coloro che non mettono in atto 
comportamenti di sexting, si rilevano importanti difficoltà 
sul piano delle competenze emotive, con specifico riferi-
mento alle capacità di decodificare i propri stati affettivi 
e nel senso di autoefficacia emotiva. Questi risultati tro-
vano conferma anche quando vengono considerati sog-
getti di fasce di età un po’ più elevate.  

Evidenze empiriche suggeriscono ancora che scam-
biare messaggi di tipo sessuale all’età di 16 anni è associato 
all’avere un debutto sessuale precoce, intrattenere relazioni 
sessuali con più partner e assumere droghe a due anni di 
distanza come si evince dalla ricerca di Brinkley e colleghi 
(2017). In questo studio sono stati coinvolti 181 adole-
scenti (85 ragazze e 96 ragazzi) tra i 15 e i 16 anni dello 
stato del Texas. Durante una prima fase dello studio è stata 
valutata la presenza di tratti di personalità borderline me-
diante misure self-report all’età di 16 anni. Successiva-
mente mediante l’impiego di smartphone, configurato per 
rilevare il contenuto di messaggi di testo, sono stati rilevati 
e codificati contenuti relativi al sesso. A distanza di 2 anni 
i partecipanti hanno di nuovo compilato misure inerenti 
i tratti di personalità borderline e hanno fornito informa-
zioni relative alla propria attività sessuale. Come enun-
ciato, dai risultati appare potersi dimostrare che non solo 
il comportamento di sexting a 16 anni si associa ad un de-
butto sessuale, specie per le ragazze, entro i 18 anni e a 
condotte a rischio, ma anche allo strutturarsi di caratteri-
stiche borderline prima della maggiore età. A risultati si-
mili giungono anche Rice e colleghi (2018), su un 
campione di 1208 studenti delle scuole superiori. All’in-
terno di questo campione è emerso che ben il 70% aveva 
ricevuto e inviato sext, mentre il 24% aveva solo ricevuto 
sext; in entrambi i casi si è rilevata una associazione con 
comportamenti sessuali a rischio. Il ricevere contenuti ses-
suali intimi, oppure sia ricevere sia inviare tra i 12 e i 18 
anni sembra associato sia con una maggiore propensione 



a mettere in atto comportamenti sessuali, sia con una 
maggiore probabilità ad avere rapporti non protetti.  

Nell’ambito italiano è stata rilevata una interdipen-
denza significativa tra comportamenti di sexting, dipen-
denza da pornografia veicolata tramite internet e 
assunzione di alcol in soggetti tra i 13 e i 20 anni (Morelli, 
Bianchi, Baiocco et al., 2017). Questa ricerca è stata con-
dotta su 610 partecipanti (63.1% femmine, età media di 
tutti i soggetti 16.8 anni), contattati all’interno si scuole 
superiori pubbliche e università e ai quali è stato richiesto 
di rispondere a questionari self-report. I risultati, in linea 
con gli altri studi, non solo confermano come l’assunzione 
di alcol sia correlata con il sexting e la pornografia online, 
ma anche che tali comportamenti siano maggiormente 
presenti nei ragazzi nel confronto con le ragazze. Infine, 
risultati alquanto interessanti sono stati forniti da Tomi  
e colleghi (2018) in merito all’utilizzo mediante internet 
di materiali sessualmente espliciti. Tale utilizzo sembra 
ormai divenuto parte dell’usuale processo di socializza-
zione sessuale in adolescenza. Attraverso una sommini-
strazione online di domande inerenti il sexting, il 
comportamento sessuale, l’eventuale presenza di compor-
tamenti sessuali violenti e il controllo genitoriale, è emersa 
una associazione tra sexting e comportamenti sessuali a ri-
schio. Su 1265 adolescenti Croati (età media 16.2 anni) 
non solo è stata riscontrata tale associazione, ma sono state 
evidenziate anche differenze in relazione al comporta-
mento genitoriale. Infatti gli adolescenti, i cui genitori 
esercitano un certo controllo sull’utilizzo di internet da 
parte dei figli e sono meno permissivi riguardo alla sessua-
lità, risentono meno dell’influenza di contenuti sessuali 
via internet, ricorrono meno al sexting e ingaggiano meno 
comportamenti sessuali a rischio. 

 
Sexting e pandemia da COVID-19 
L’inizio della pandemia di COVID-19, dichiarata nel 

marzo 2020 dall’ Organizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS) in seguito alla valutazione degli elevati livelli di 
gravità causati dalla diffusione globale dell’infezione da 
SARS-CoV-2, ha determinato il ricorso a strategie utili a 
ridurre e a contenere la diffusione del virus quali le misure 
di confinamento, le limitazioni della mobilità e della so-
cialità e la chiusura delle attività produttive e dei servizi 
non essenziali. Gli stravolgimenti delle abitudini profes-
sionali e quotidiane hanno avuto un impatto sulla salute 
mentale della popolazione, specialmente quella giovanile 
(vedi rassegna Di Pentima & Toni, 2021). Molti adole-
scenti, peraltro, si sono trovati a dover interrompere for-
zatamente le relazioni intime con i loro partner, 
sperimentando una condizione di astinenza sessuale e di-
stanziamento fisico (Döring, 2020), che di fatto ha deter-
minato una serie di cambiamenti nei comportamenti 
sessuali. I giovani, infatti, durante la pandemia, per le loro 
interazioni romantiche o sessuali, hanno preferito mag-
giormente forme di comunicazione digitale quali appun-
tamenti online, sexting, sesso virtuale e altre attività 
(Lindberg et al., 2020; Orben et al., 2020). L’incremento 
di tali metodiche era stato previsto dagli studiosi e consi-

derato un possibile fattore di rischio correlato ai reati legati 
allo sfruttamento, alla diffusione non autorizzata di infor-
mazioni e immagini personali e al loro impatto significa-
tivo sulla salute mentale (Alpalhão & Filipe, 2020). 

Gli studi presi in considerazione (3 contributi empi-
rici) hanno evidenziato che l’utilizzo del sexting durante 
lo stato di isolamento e distanziamento fisico dovuto alla 
pandemia presentava aspetti differenti rispetto all’utilizzo 
in condizioni di normalità. 

Uno studio condotto in Belgio da Maes e Vandenbosch 
(2022), basato su un sondaggio online di 543 adolescenti 
intervistati (età 12-18 anni), ha ben analizzato i compor-
tamenti di sexting tra partner romantici e non romantici 
durante il periodo di pandemia di COVID-19. I risultati 
sottolineano come una percentuale molto alta di giovani 
(il 40.9% degli adolescenti) ha dichiarato di essere stato 
impegnato in almeno una tipologia di sexting (ad es., te-
stuale, invio di contenuto visivo con biancheria intima, 
invio di foto ritraenti parti intime o invio di video ripro-
ducenti atti sessuali). I dati evidenziano che gli adolescenti 
si sono rivolti principalmente al sexting come risposta al-
l’eccitazione sessuale e ai bisogni crescenti di intimità rela-
zionale. Ciò confermerebbe che il sexting potrebbe aver 
temporaneamente rappresentato un surrogato dei compor-
tamenti sessuali dal vivo con i partner intimi. Inoltre, lo 
studio, a differenza di quanto emerso in altre ricerche con-
dotte in contesti non pandemici, ha rilevato che l’appro-
vazione da parte dei partner coetanei costituiva, per gli 
adolescenti, la motivazione meno prevalente a mettere in 
atto comportamenti di sexting durante l’isolamento dovuto 
alla pandemia. In altri termini la maggioranza degli adole-
scenti intervistati mostra di mettere in atto comportamenti 
di sexting secondo un proposito individuale e non per 
compiacere la volontà dell’altro. Tuttavia, anche questo stu-
dio conferma l’associazione tra la tipologia di sexting più 
esplicito (invio di video raffiguranti atti sessuali espliciti) e 
la regolazione dello stress, sottolineando come tale pratica 
sottenda una incapacità a gestire le emozioni negative e la 
mancanza di strategie di coping alternative tra i giovani. 

La ricerca, condotta da Nelson e colleghi (Nelson et al., 
2020) su un campione di 151 adolescenti maschi (14-17 
anni) delle minoranze sessuali (cisgender, gay, bisessuali) 
durante la pandemia di COVID-19 negli Stati Uniti, ha 
evidenziato che gli adolescenti dichiaravano attraverso un 
questionario online di aver visto i loro partner sessuali 
meno spesso di persona e di aver incrementato i compor-
tamenti sessuali virtuali tramite sexting e chat di testo o 
video. Gli autori avanzano l’ipotesi che i giovani delle mi-
noranze sessuali, essendo più vulnerabili a esiti negativi 
sulla salute mentale legati allo stigma e alla mancanza di 
accettazione familiare, hanno fatto fronte allo stress causato 
dalle misure di distanziamento fisico a lungo termine che 
li separavano dalle loro figure adulte di accudimento e sup-
porto, dai loro coetanei e dai loro partner romantici uti-
lizzando il sexting come regolatore delle emozioni negative. 

Diversamente dai precedenti lavori presentati, lo stu-
dio di Yarger e collaboratori (2021) ha riportato risultati 
in controtendenza. Gli autori hanno sottoposto 351 ado-
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lescenti (di cui 223 della fascia 13-17 anni) ad un sondag-
gio che includeva domande aperte e chiuse sulle loro re-
lazioni sentimentali, attività sessuale e interazioni 
romantiche o sessuali online prima e durante le restrizioni 
di distanziamento sociale, nella contea agricola di Fresno, 
tra le più produttive dello stato della California. È emerso 
che nel complesso, i giovani adolescenti non hanno intra-
preso relazioni romantiche o sessuali online durante la 
pandemia. Circa l’80% degli adolescenti ha dichiarato di 
non essere coinvolti nel sexting e solamente il 6% ha rife-
rito di dedicare più tempo al sexting rispetto al periodo 
pre-pandemia. Inoltre, è emerso che gli adolescenti hanno 
continuato a impegnarsi in relazioni sessuali e romantiche 
durante la pandemia, sebbene molti abbiano riferito di es-
sersi allontanati fisicamente dai loro partner. Benché la 
maggior parte degli adolescenti non fosse sessualmente at-
tiva prima della pandemia, quasi un quarto ha dichiarato 
di aver avuto rapporti sessuali durante questo periodo con 
i propri partner. Tali risultati appaiono interessanti poiché, 
considerando il contesto socio-culturale relativo ad una 
contea per lo più agricola, in cui le restrizioni per il Covid-
19 sono state relativamente moderate e che non hanno 
mai previsto l’isolamento completo, dimostrano che i gio-
vani quando ne hanno la possibilità prediligono contatti 
relazionali ed intimi in presenza. 

 
 

Discussione 
 

La letteratura, esaminata in merito al fenomeno del sexting 
in età adolescenziale, permette di far emergere un feno-
meno complesso, con molteplici sfaccettature. Un primo 
importante aspetto da considerare concerne la volontarietà 
o meno di tale comportamento. Quando il sexting è agito 
in modo consensuale, all’interno per lo più di relazioni di 
coppia tra coetanei, la maggior parte degli autori è con-
corde nel ritenere che si tratta di un comportamento nor-
male, legato alla fase di crescita adolescenziale, durante la 
quale è importante esplorare in proprio corpo nelle nuove 
fattezze mature, conoscere la sessualità e le nuove modalità 
di entrare in relazione con potenziali partner. Peraltro gli 
studi sembrano mettere in luce che all’interno di relazioni 
stabili gli adolescenti prediligono incontri reali, ricorrendo 
al sexting non quale modalità di interazione esclusiva, ma 
come ulteriore elemento ludico del rapporto, oppure qua-
lora non ci si possa incontrare per un lungo periodo, come 
è accaduto durante la pandemia da Covid-19. 

Al contrario, il sexting messo in atto a seguito della 
pressione del partner, oppure come forma di coercizione 
da parte di un gruppo di coetanei, assume la connotazione 
di una forma di violenza, che genera sentimenti di disagio, 
paura, perdita del senso del controllo e della stima perso-
nale, sino all’emergere di una vera e propria sintomatolo-
gia depressiva oppure ansiosa. Il sexting, inoltre, viene 
incluso tra i comportamenti a rischio quando emerge in 
associazione con altri tratti di personalità e/o comporta-
menti problematici. Ad esempio quando viene agito da 
adolescenti che hanno, tra i loro tratti di personalità, una 

forte spinta all’impulsività oppure al sensation seeking, 
quando è già presente un quadro depressivo connotato da 
uno scarso senso del valore personale e un forte bisogno 
di accettazione da parte dei coetanei. Infine il sexting può 
essere considerato tra le condotte a rischio quando viene 
agito a seguito di abuso di alcol e/o droghe, inducendo 
un allentamento dei freni inibitori e dando adito a con-
dotte sessuali inopportune per la giovane età.  

Molte delle ricerche citate si sono basate su studi lon-
gitudinali, che hanno consentito di descrivere il fenomeno 
del sexting nella sua evoluzione in considerazione del fatto 
che l’età adolescenziale si connota per importanti cambia-
menti fisici, emotivi e comportamentali. Tuttavia tutti gli 
studi considerati [ad eccezione di quello di Brinley e col-
leghi (2017) che ha registrato i sext inviati dagli adole-
scenti mediante appositi smartphone] hanno impiegato 
misure self-report e in pochi casi interviste strutturate che 
potrebbero non aver colto a pieno l’entità e la diffusione 
delle condotte di sexting, così che il fenomeno potrebbe 
risultare sottostimato. Sarebbe auspicabile strutturare ri-
cerche in cui non solo sia prevista una effettiva registra-
zione dei sext inviati e ricevuti, ma anche che prevedano 
più fonti di informazioni basate su valutazioni anche da 
parte dei genitori e degli insegnanti. 

 
 

Conclusioni 
 

All’interno del quadro di indagini empiriche, prese in con-
siderazione in questa rassegna sul tema del sexting in età 
adolescenziale, è apparso importante operare una distin-
zione netta andando ad esplorare i precursori del sexting, 
ovvero i fattori di rischio, che peraltro possono avere evo-
luzioni psicopatologiche ancora più severe, dagli effetti ri-
scontrabili nei giovani che vengono indotti a condividere 
contenuti intimi, oppure i cui sext sono diffusi in rete 
senza il loro consenso.  

L’importanza di tali studi si evince nel fatto che met-
tono in luce indicatori per lo più comportamentali, che, 
se rilevati in età adolescenziale, possono consentire l’at-
tuazione di programmi di intervento precoci. Le ricerche 
sono concordi nel sollecitare l’attenzione di genitori, in-
segnanti, operatori della salute mentale in merito alla pre-
venzione di evoluzioni psicopatologiche qualora si 
denotino negli adolescenti comportamenti che evincono 
la presenza di disagi emotivi. Appare allora fondamentale 
implementare interventi conoscitivi e formativi all’interno 
delle scuole destinati non solo ai giovani, ma anche ai loro 
adulti di riferimento. Come abbiamo visto, difatti, alcune 
ricerche giungono a concludere che comportamenti di sex-
ting associati a condotte a rischio sono meno presenti negli 
adolescenti che sono maggiormente seguiti dalle figure ge-
nitoriali o comunque da adulti all’interno del contesto fa-
miliare (vedere anche Confalonieri et al., 2020; Howard 
et al., 2023; Hunter et al, 2021). Peraltro si evince dagli 
studi descritti la necessità di personale formato (inse-
gnanti, psicologi, educatori) che possano fornire un soste-
gno psicologico alle vittime del sexting non consensuale. 
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————— Tabella 1  Caratteristiche degli Studi Inclusi nella Rassegna ————— 
 

Studio N. 
(% femmine) Età Tipologia Sexting Risultati

Alonso e Romero (2019) 624 (55) Media:  
14.35 anni

Foto e video di se stessi 
nudi o semi-nudi

La condivisione di contenuti intimi ap-
pare aumentare la personale popolarità 
tra i coetanei, così che la maggiore ac-
cettazione dei pari riduce la probabilità 
di divenire bersaglio di forme di aggres-
sività sia diretta sia mediata dai social.

Brinkley et al. (2017) 181 (46.9) 15-16 anni
Messaggi di testo a 

contenuto erotico/ses-
suale

Lo scambio di messaggi di tipo sessuale 
all’età di 16 anni è associato all’avere un 
debutto sessuale precoce, intrattenere 
relazioni sessuali con più partner e as-
sumere sostanze nei successivi due anni.

Chaudhary et al. (2017) 500 (52.4) Media: 12.2 anni 
Messaggi di testo, foto, 
video di se stessi nudi o 

semi-nudi

Associazione tra sexting e sintomi de-
pressivi e ansiosi (con prevalenza tra le 
femmine).

Del Rey et al. (2019) 2356 (46.8) 11-18 anni

Messaggi di testo, foto, 
video di se stessi o di 
altri a contenuto ero-

tico/sessuale 

Il sexting di per sé non genera un im-
patto negativo tra coloro che ne sono 
coinvolti. Diversamente sembra attivare 
nei ragazzi di entrambi i sessi stati affet-
tivi quali sentirsi vivi, energici, soddi-
sfatti, determinati, attivi.

Frankel et al. (2018) 6021 (49.2) 13-17 anni Messaggi di testo e foto

Sintomi depressivi più gravi e tentativi 
di suicidio sono associati solo al sexting 
non consensuale e non a quello consen-
suale. 

Gamez-Guadix e de Santi-
steban (2018) 1208 (52.8) 12-16 anni

Messaggi di testo, foto, 
video di se stessi nudi o 

semi-nudi

I sintomi depressivi predicono i com-
portamenti di sexting. 

Gámez-Guadix et al. 
(2022) 1820 (51.04) 12-17 anni

Foto e video di se stessi 
o di altri nudi o semi-

nudi

Associazione tra essere vittime di cyber-
bullismo e/o sextortion e sintomi depres-
sivi e ansiosi.

Houck et al. (2014) 420 (46.8) 12-14 anni

Messaggi di testo, foto 
di se stessi o di altri a 
contenuto erotico/ses-

suale

Associazione tra inviare e/o ricevere 
messaggi e/o foto con contenuti intimi 
e comportamenti sessuali a rischio e dif-
ficoltà nella sfera dello sviluppo emo-
tivo.

Kim et al. (2020) 2537 (48.4) 14-17 anni
Foto di se stessi o di 
altri a contenuto ero-

tico/sessuale

Inviare o ricevere sext è associato a sin-
tomi depressivi, ansiosi, disturbi della 
condotta e/o oppositivo/provocatori.

Klettke et al. (2018) 598 (65.9) 17-21 anni Foto sessualmente 
esplicite

Per i maschi, livelli più elevati di stress 
e livelli più bassi di depressione sono as-
sociati al sexitng, mentre per le femmine 
non ci sono associazioni con variabili di 
salute mentale.
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Lu et al. (2021) 2199 (49.8) 12-14 anni
Foto di se stessi o di 
altri a contenuto ero-

tico/sessuale

L’invio sotto pressione di foto ritraenti 
se stessi genera sintomi di depressione, 
ansia, impulsività, ostilità e disregola-
zione emotiva. 
Inoltrare sotto pressione foto ritraenti 
contenuti di altri è associato a senti-
menti di colpa e vergogna.  
Inoltrare a terze persone foto di altri 
senza il loro consenso è associato a de-
pressione e ostilità. Il sexting consen-
suale non si associa ad alcuna forma di 
disagio emotivo.

Maes e Vandenbosch 
(2022) 543 (68) 12-18 anni

Messaggi di testo, foto, 
video di se stessi o di 
altri a contenuto ero-

tico/sessuale

Durante l’isolamento per il COVID-19 
il 40.9% degli adolescenti del sondag-
gio ha dichiarato di essere stato impe-
gnato in almeno una tipologia di sexting 
quale surrogato di comportamenti ses-
suali reali.

Mitchell et al. (2012) 1560 (50) 10-17 anni
Foto e video di se stessi 
o di altri nudi o semi-

nudi

L’invio e la ricezione di video o foto che 
ritraevano se stessi nudi o semi-nudi 
sono associati a sentimenti di estremo 
imbarazzo, turbamento o paura.

Morelli, Bianchi, Baiocco, 
et al. (2017) 610 (63.1) Media: 16.8 anni

Messaggi di testo, foto, 
video di se stessi o di 
altri a contenuto ero-

tico/sessuale

Associazione tra sexting, dipendenza da 
pornografia veicolata tramite internet e 
assunzione di alcol.

Mori et al. (2021) 894 (55.8) Media:  
17.04 anni Foto di parti intime Associazione tra sexting, sintomi depres-

sivi e condotte sessuali a rischio.

Nelson et al. (2020) 151 (solo maschi) 14-17 anni

Messaggi di testo, foto, 
video di se stessi o di 
altri a contenuto ero-

tico/sessuale

Durante l’isolamento da COVID-19 
incremento di comportamenti sessuali 
virtuali tramite sexting e chat di testo o 
video quale sostituto di rapporti reali.

Ojeda et al. (2019) 1736 (46.3) 12-16 anni

Messaggi di testo, foto, 
video di se stessi o di 
altri a contenuto ero-

tico/sessuale

Associazione tra bullismo tradizionale e 
comportamenti inerenti l’inoltrare con-
tenuti inviati da terze persone senza il 
consenso di coloro che hanno prodotto 
tali contenuti.

Rice et al. (2018) 1208 (51.5) 12-18 anni

Messaggi di testo, foto 
di se stessi o di altri a 
contenuto erotico/ses-

suale

Associazione tra sexting e comporta-
menti sessuali a rischio.

Ševčíková (2016) 17016 (50.3) 11-16 anni
Foto di se stessi o di 
altri a contenuto ero-

tico/sessuale

Associazione tra comportamenti di sex-
ting, abuso di alcol e difficoltà nella 
sfera emotiva.

Temple et al. (2012) 948 (55.9) 14-19 anni Foto e video di se stessi 
o di altri nudi

Inviare, ricevere oppure richiedere sext si 
associa all’avere più partner sessuali si-
multaneamente, all’avere rapporti non 
protetti e all’assumere anche sostanze e/o 
alcol.

Temple et al. (2014) 937 (57) 14-18 anni Foto di se stessi nudi

Associazione tra sexting, impulsività e 
abuso alcol e/o sostanze (ad esempio 
marijuana, cocaina, anfetamine, ec-
stasy).

Tomi  et al. (2018) 1265 (37) Media: 16.2 anni
Messaggi di testo, foto, 
video di se stessi a con-
tenuto erotico/sessuale

Associazione tra sexting e comporta-
menti sessuali a rischio. Tale associa-
zione si riduce li dove è presente un 
certo monitoraggio da parte dei geni-
tori. 
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Valido et al. (2020) 2501 (LGB: 76.4; 
non-LGB: 47.4) 11-19 anni

Messaggi di testo, foto 
di se stessi o di altri a 
contenuto erotico/ses-

suale

Associazione tra sexting, abuso di alcol 
e/o sostanze stupefacenti, comporta-
menti di bullismo e delinquenziali più 
generali. Un fattore protettivo rispetto 
a tali comportamenti a rischio è rappre-
sentato dal monitoraggio genitoriale.

Van Ouytel et al. (2014) 1028 (58) 15-18 anni Foto di parti intime

Associazione tra sexting e sintomi depres-
sivi, alti livelli di sensation seeking e uno 
stile cognitivo orientato al pensiero espe-
rienziale.

Van Ouytsel et al. (2019) 1042 (55.9-55.8-
57.6) 13-18 anni

Foto di se stessi o di 
altri a contenuto ero-

tico/sessuale

Associazione tra mettere in atto com-
portamenti di cyberbullismo e sexting. 
Associazione tra essere vittima di aggres-
sione via internet ed essere costretti ad 
inviare contenuti personali a carattere 
sessuale.

Vanden Abeele et al. 
(2014) 1943 (49.4) Media: 15.28 

anni

Foto e video di se stessi 
o di altri nudi o semi-

nudi

Il sexting può essere messo in atto a se-
guito di una costrizione dei pari a dif-
fondere propri contenuti intimi senza 
un reale consenso. Tuttavia esso può es-
sere agito anche volontariamente per 
aumentare la propria popolarità nel 
gruppo dei coetanei.

Wachs et al. (2021) 2506 (50) 13-16 anni Messaggi di testo e foto

Associazione tra sexting non consen-
suale, sexting attuato sotto pressione, 
sintomi depressivi e comportamenti di 
autolesionismo.

Woodward et al. (2017) 548 (58.2) Media: 15.9 anni
Foto di se stessi o di 
altri e video a conte-
nuto erotico/sessuale

Nel confronto con i ragazzi, sono le ra-
gazze che inviano e/o ricevono sext più 
a rischio di divenire vittime di bullismo. 
Associazione tra inviare e/o ricevere 
contenuti sessuali provati e assunzione 
di alcol e marijuana.

Yarger et al. (2021) 223 (75.7) 13-17 anni
Messaggi di testo, foto 

a contenuto 
erotico/sessuale

Durante la pandemia da COVID-19 li 
dove non vi è stato un isolamento totale 
i giovani hanno preferito rapporti reali 
e solo il 6% ha dichiarato di aver incre-
mentato i comportamenti di sexting.

Ybarra e Mitchell (2014) 3715  
(dato mancante) 13-18 anni Foto di se stessi nudi o 

semi-nudi

Associazione tra sexting e comporta-
menti a rischio di tipo sessuale, oppure 
abuso di sostanze e/o alcol.
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